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«SISTEMA TEDESCO? Piuttosto il referen-

dum». Abbronzato, disteso, cravatta rosa,

per il suo rientro politico Gianfranco Fini ha

scelto di tenere la posizione e, sulla riforma

elettorale, di andare

per la sua strada. Co-

sì ieri, invece dell’«In-

contro» che il titolo

deldibattitodiCortinaauspica-
va,nel faccia a faccia tra ilpresi-
dente di An e Piero Fassino si è
assistito ad un vero e proprio
spettacolodell’incomunicabili-
tà. Sul fisco, sulle pensioni, sul-
le riforme istituzionali.
Durante il confronto il segreta-
rio Ds è tornato sulla sua prefe-
renza per il modello elettorale
«alla francese», ma, prendendo

atto dell’indisponibilità delle
forze politiche a convergere su
un’ipotesi del genere, ha affer-
mato, il modello tedesco po-
trebbe essere un’opzione prati-
cabile in quanto potrebbe esse-
re«votatacon largoconsenso».
Inoltre permetterebbe di rag-
giungere una serie di obiettivi
auspicabili: maggioranza certa
per governare, riduzione della
frammentazionepolitica epos-
sibilità per gli elettori di sceglie-
re gli eletti. In sostanza l’esatto
contrario del famigerato «por-
cellum» approvato dalla Casa
dellaLibertànella scorsa legisla-
turae sucuiora pende il rischio
del referendum.

«Io non ci sto ad una leggina
elettorale purchessia», rispon-
deFini facendofinta,così,didi-
menticare che la legge elettora-
lechehacondottoalla situazio-
ne attuale è stata votata anche
con i suoi voti. La legge alla te-
desca, spiega,hailvizioorigina-
le «che le alleanze vengono di-
chiaratedopo».«Aggiungiamo-
ci laclausoladi indicazionedel-
la maggioranza», propone Fas-
sino,emagarianchel’abbando-
no del premio di maggioranza;
ma al presidente di An il siste-
ma non piace. Per Fini, meglio
la legge in vigore modificata
dal referendum. Il risultato sa-
rebbe«l’enfatizzazionedelricat-
toelettorale»dellepiccole forze
politiche, fa notare Fassino, ma
Fini è ormai inflessibile, sposa
lacausadel referendumabroga-
tivo, rimanda al mittente le
profferte sul sistema tedesco e
procede in solitaria.
I suoi alleati, infatti, sul sisetma
tedesco sembrano piuttosto di-
sponibili, Udc e Lega in primis.
Ma i rapporti con gli alleati fan-

nopartedelcapitolocheneldi-
battitoèstato dedicatoalle«co-
alizioni». Il problema della Ca-
sadellaLibertà,diceFini,èquel-
lo «di non avere un program-
ma». Diversamente dalla mag-
gioranza, infatti, il centrodestra
un leaderce l’ha, ed è indiscuti-
bilmenteSilvioBerlusconi.Ma,
riconosce Fini, da solo un lea-
dernonbastae«invita» ilCava-
liere a dare alla Cdl «una strate-
gia complessiva».
Forse un segnale a Fini potreb-
be arrivare già in giornata. Do-
po un’estate abbastanza in sor-
dina e un summit di Forza Ita-
liadacuièemersobenpoco,og-
gi Berlusconi parlerà infatti alla
festa dell’Udeur di Telese. Chis-
sà, magari dirà qualche parola
anche su Umberto Bossi che
qualche giorno fa minacciava
con i «fucili». Anche se sull’ar-
gomento l’opposizione non
crede di diver intervenire ulte-
riolmente. Ieri Fini lo ha detto
chiaro: «il problema non sono
lebattutediBossi,male tassedi
Prodi».

Il segretario dei Ds: il consenso più largo
è su modello tedesco. Si può prevedere
anche l’indicazione della maggioranza...

Il leader di An va per la sua strada: non voto
una legge purchessia. A Berlusconi dice:

è il capo, ma dia una strategia al centrodestra
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Riforma elettorale, è scontro
tra Fassino e Fini

Il leader Ds: sì al sistema tedesco, magari senza premio
di maggioranza. Lui risponde: meglio il referendum

Il segretario dei Ds Piero Fassino e il presidente di An Gianfranco Fini Foto Ansa

RIFORME
IL DIALOGO DIFFICILE

RIFORMA GENTILONI

Il Ministro: «Iter veloce
o rischiamo multe Ue»
■ Accelerare l'iter del disegno
di legge di riassetto del sistema
tv per evitare l'apertura di una
procedura di infrazione contro
l'Italia da parte della Corte di
giustizia europea, che compor-
terebbe per il nostro Paese il ri-
schio di sanzioni pesantissime:
con queste argomentazioni il
ministro delle Comunicazioni
Paolo Gentiloni ha chiesto una
manoalpresidentedellaCame-
raBertinotti,affinchè ilddldi ri-
formadellaGasparripossaesse-
reapprovatoaMontecitorioen-
tro l'autunno.
Lo ha annunciato Gentiloni ie-
ri a Telese, sottolineando che
Bertinottiporrà ilproblemanel-
la riunione dei capigruppo del-
la Camera, l'11 settembre. «Se

almeno uno dei due rami del
Parlamento approverà entro
l'autunno il provvedimento,
nella forma che la Camera stes-
sadeciderà -ha detto Gentiloni
- questo consentirebbe all' Ue
di darci più tempo». Intorno al
20 settembre scade, infatti, l'ul-
timatum di due mesi lanciato
da Bruxelles all' Italia, affinchè
adegui la normativa tv alle di-
rettive europee. «Se la Corte di
giustizia condannasse l'Italia -
ha sottolineato il Ministro - si
innescherebbe una dinamica
pericolosacon il rischiodimul-
te salatissime, da 300-400 mila
euro al giorno, fino al momen-
to in cui l'Italia non si mette in
regola». L'Udeur con Antonio
Satta ha ribadito che non vote-

rà «leggi punitive per questo o
quel soggetto». «Lavoreremo
conicolleghidell'Udeur -hare-
plicatoGentiloni -convintoco-
me sono che alla fine anche
questo gruppo sosterrà le posi-
zioni del governo. Del resto, il
provvedimento è stato appro-
vatoall'unanimità inConsiglio
dei Ministri, anche se è aperto
alle modifiche del Parlamen-
to». Quanto alla riforma della
Rai, «credo che ci siano le con-
dizioni per un consenso anche
bipartisan».
Ma Confalonieri accusa: «Era
giàuna leggeorrenda -hadetto
- e ora l'hanno pure peggiorata
congliemendamentipresenta-
ti dalla maggioranza con l'ap-
poggio del governo». Mentre
Landolfi, presidente della com-
misisoen di Vigilanza, an, esor-
ta Gentiloni a convince «Tom-
maso Padoa-Schioppa a non
molestarepiùilCdadellaRaiat-
traverso la vicenda Petroni. Pa-
doa-Schioppa è un molestatore
politicoprivo diargomentazio-
ni giuridiche».
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